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Cari lettori, 

Con l’inizio di questo nuovo an-

no, desidero rivolgermi a voi con 

un caloroso augurio di serenità, 

salute e prosperità. Che il 2025 

possa essere un anno di crescita 

personale e collettiva, ricco di 

nuove opportunità e scoperte. 

Voglio cogliere l’occasione per 

ringraziarvi di cuore per il vostro 

sostegno e la vostra fiducia.  

Leggere OceanoNews significa 

condividere con noi un percorso 

di approfondimento, riflessione e 

scoperta. La vostra attenzione e 

partecipazione ci spingono a fare 

sempre meglio, portando alla lu-

ce tematiche culturali, artistiche e 

sociali di rilievo. Nel corso dello 

scorso anno, OceanoNews ha 

raggiunto traguardi importanti. 

Siamo entrati nell’undicesimo 

anno di vita e abbiamo prodotto 

numeri davvero significativi, au-

mentando la nostra diffusione e 

ampliando le tematiche trattate, 

con inchieste, testimonianze e ri-

flessioni che hanno dato voce a 

storie spesso trascurate. 

La nostra versione cartacea, dis-

tribuita mensilmente in abbona-

mento postale, continua a cre-

scere, affiancata dal nostro blog 

online, che permette una condi-

visione immediata e dinamica 

degli articoli. 

Un ringraziamento speciale va 

anche alla nostra redazione, un 

team di professionisti straordinari 

che con passione e dedizione la-

vora ogni giorno per offrire 

contenuti di qualità, curati nei 

minimi dettagli. Senza il loro 

impegno e la loro creatività, nulla 

di tutto questo sarebbe possibile. 

OceanoNews continuerà a impe-

gnarsi per essere la vostra fine-

stra sui principali avvenimenti 

culturali e sociali, offrendo spunti 

di riflessione e momenti di ap-

profondimento per un pubblico 

sempre più ampio e consapevole. 

Vi invitiamo a seguirci con rin-

novato entusiasmo, condividendo 

le vostre opinioni e idee per ren-

dere la nostra comunità ancora 

più unita e informata. 

 
 

Due parole del Direttore 

TORNA IL PREMIO CONTRO LA VIOLENZA DI GENERE E ABUSI SUI MINORI 
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      Ciò che Caino non sa:       un viaggio nell’arte e nella letteratura come denuncia sociale  
 

Sensibilizzare per cambiare 
 

L’Accademia delle Arti e delle 
Scienze Filosofiche lancia il  
Premio Ciò che Caino non sa 2025 

Il Premio Ciò che Caino non sa 

nasce con l’intento di sensibiliz-

zare e promuovere una conside-

razione profonda sui temi dram-

matici e urgenti della violenza 

di genere e degli abusi sui mino-

ri. Fondato da Maria Teresa In-

fante La Marca, questo Premio 

artistico e letterario intende affi-

dare alla forza espressiva del-

l’arte, nella sua forma più pura, 

la denuncia di sofferenze e in-

giustizie troppo spesso ignorate 

o sottovalutate. 

Il Premio, che nelle sue prime 

cinque edizioni è stato organiz-

zato dall’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, a partire 

dal 2025 passa sotto l’egida del-

l’Accademia delle Arti e delle 

Scienze Filosofiche (Bari), con-

tinuando a rappresentare un faro 

di speranza e di cambiamento 

avvalendosi della forza dell’arte 

e della letteratura. 

 

La violenza e la negazione  
dei diritti fondamentali 
Il tema centrale del Premio è la 

violenza che le donne e i minori 

subiscono in molteplici forme, 

dalle aggressioni fisiche agli a-

busi psicologici, fino alla nega-

zione dei diritti fondamentali. 

La scelta di intitolare il Premio 

Ciò che Caino non sa rimanda 

all’idea biblica del fratricidio e  

alla cecità emotiva che spesso 

alimenta l’odio e la sopraffazio- 

ne. Caino, che uccide il proprio 

fratello, simboleggia quella di-

sconnessione dalla propria uma- 

gnità che consente atti di vio-

lenza: un’ignoranza che il Pre-

mio si propone di smantellare, 

cercando di suscitare empatia e 

consapevolezza in un pubblico 

ampio. 

Le opere che partecipano al Pre-

mio intendono sollecitare a rico-

noscere la gravità di tali crimini 

ponendosi come testimonianza 

delle sofferenze subite, ma an-

che come atto di coraggio, di re-

sistenza e di denuncia. 

 

La necessità di un 
cambiamento culturale 
Le arti visive, la poesia e la 

scrittura in tutte le loro forme 

sono i mezzi scelti per raccon-

tare e denunciare queste atroci-

tà, facendo appello a sentimenti 

forti come la rabbia, l’indigna-

zione e la tristezza, ma anche 

offrendo uno spazio per la spe-

ranza e la riflessione. Il segno 

artistico e letterario diventa 

mezzo di lotta per raggiungere 

un cambiamento e tutelare la 

vita. 
segue a pag. 8 

 

IN FOTO:  
Cerimonia di 
premiazione 

della V edizione. 
Sala del Tribunale 

di Palazzo Dogana, 
Foggia   

Un giurista candidato al Nobel 

per la letteratura. Corrado Cala-

brò, innovatore del diritto e poeta 

di fama internazionale, compie 90 

anni celebrando una vita che sol-

ca storia, diritto e letteratura: va-

sta come il mare in cui amava tuf-

farsi da giovane nella sua amata 

Calabria. Padre del giudizio di ot-

temperanza e autore della legge 

sul contratto a tempo determinato 

(rimane in vigore per quarant’an-

ni), Calabrò serve lo Stato con il 

rigore del civil servant, affiancan-

do Aldo Moro negli anni del cen-

trosinistra.  

Ma dietro il magistrato ecco ce-

larsi l’altro volto, quello del poeta 

tradotto in venti lingue e cele-

brato per la sua Quinta Dimen-

sione, un testamento spirituale lo-

dato in tutto il mondo. Figlio del 

mare calabrese, le sue poesie evo-

cano libertà e malinconia e la ca-

pacità di andare oltre. Scrive Car-

lo Bo: “La vera originalità di 

Corrado Calabrò sta nell’essersi 

staccato dai modelli comuni per 

inseguire una diversa sperimenta-

zione poetica. Ha cantato non il 

suo mare, ma piuttosto l’idea di 

un mare eterno e insondabile”. 
 

segue a pag. 9 

STORIA & CULTURA 

ALBERT CAMUS 
«Lo straniero» 

e il concetto di assurdo 
 

TINA FERRERI 
 

articolo a pag. 5 
 

IN GIRO PER IL WEB 
 

CORRADO CALABRÒ FA 90 

PENSIERI & RIFLESSIONI 
 

ARTE E 

SCIENZA 
Storia, analisi e 
spigolature sulle 
interazioni 
 

FRANCA COLOZZO 
 

articolo a pag. 4 
 

 
 

 
 

STORIA & CULTURA 

LEONARDO SCIASCIA 
La filosofia di fondo tra ragione, verità, sospetto e  
contraddizione 
 

DOMENICO PISANA    articolo a pag. 9 
                             
 

articolo a pag. 4 

 

EVENTI & SPETTACOLI 
 

PEACE, FREEDOM 

AND HUMAN RIGHTS 

INTERNATIONAL 

AWARD 
 

Premio Internazionale  
sulla Pace organizzato 
dalla Foundation for 
World Peace 
 
 

articolo a pag. 12 
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GIUSEPPE 
ARCIMBOLDO  

Milano, 1527 
 Milano, 1593 

 
Pittore italiano del 

periodo manierista, 
noto per le "Teste 

Composte", ritratti 
burleschi eseguiti 

combinando tra loro 
oggetti o elementi 

dello stesso genere 
(prodotti ortofrutticoli, 

pesci, uccelli, libri)  

VERTUMNO 

   iuseppe Arcimboldo nacque 

a Milano il 5 aprile del 1527 e 

mori nella stessa città l’11 

luglio 1593. Conosciuto come 

uno dei pionieri del ritratto al-

legorico, con uno stile parti-

colare riuscì ad incapsulare la 

meraviglia e la bizzarria del 

Rinascimento. 

Arcimboldo, celebre per le 

sue composizioni figurative 

realizzate unendo elementi 

naturali, quali frutta, fiori, pe-

sci e altri simboli della natura 

per formare volti umani, ca-

ratterizzo un approccio ludico 

e surreale, giocando con la 

percezione e l’immaginario. 

 

      L’opera La Primavera - 

(facente parte della serie delle 

quattro stagioni), fu realizza-

ta ad olio su legno nel 1563 

con una dimensione di 66 x 

50 cm e, ad oggi, e ubicata al 

Museo del Louvre a Parigi. 

In questo famoso dipinto at-

tenzioniamo una delle com-

posizioni stagionali piu cele-

bri di Arcimboldo. In visio-

ne, il volto di un uomo com-

posto da fiori, frutti e vegeta-

li freschi, rappresenta una ce-

lebrazione del risveglio della 

natura e, l’artista, catturando 

non solo l’aspetto visivo, la-

scio ergere anche l’essenza, 

nel profondo, di questa sta-

gione. 

I colori utilizzati variano dal-

le tonalita pastello dei boc-

cioli e delle foglie verde bril-

lante, fino ai vividi rossi e 

gialli. L’olio, conferendo una 

brillantezza e una profondita 

che accentuano ogni elemen-

to, rendono la composizione 

vivace e vibrante. Nei riferi-

menti creativi di questa opera 

invitiamo lo spettatore a im-

mergersi in un giardino in-

cantato, dove ogni petalo e 

frutto si unisce in un connu-

bio di vita e rinascita, stimo-

lando una riflessione sull’ar-

monia tra uomo e natura. 

 

      Un altro interessante e fa-

mosissimo dipinto e Vertum-

no, realizzato nel 1590. Misu-

ra 70 x 58 cm, e fu realizzato 

anch’esso su legno poiche vi 

era un supporto comune per i 

dipinti dell’epoca. 

Arcimboldo utilizzo la tecnica 

dell’olio consentendo una ric-

ca profondita di colori varie-

gati e dettagliati, nei diversi 

elementi della natura. 

 

L’opera, conservata nel ca-

stello di Skokloster di Habo, 

in Svezia, rappresenta l’impe-

ratore Rodolfo II d’Asburgo 

come il dio romano delle sta-

gioni e dei raccolti. Composta 

da una moltitudine di elemen-

ti biologici come frutta, ver-

dura, ortaggi e fiori che si 

fondono per formare l’uomo 

a mezzo busto, effonde una 

carica importante nel signifi-

cato simbolico, rappresentan-

do l’abbondanza della natura 

e il ciclo delle stagioni; ogni 

elemento utilizzato e infatti 

rappresentativo di una parti-

colare stagione, creando una 

mescolanza variegata e piena 

che ci induce alle ricchezze 

che ci circondano. “Vertum-

no” e un esempio straordina-

rio dell’abilita creativa nell’u-

nire arte e natura, creando o-

pere che sono sia visivamente 

affascinanti che profonda-

mente simboliche. La sua 

combinazione di colori viva-

ci, dai dettagli intricati e dai 

significati complessi, conti-

nua a colpire e ad affascinare 

gli spettatori di tutto il mon-

do. 

 

Le opere di Giuseppe Arcim-

boldo, con il loro stile fanta-

stico e la loro ricca simbolo-

gia, non solo catturano l’at-

tenzione ma stimolano anche 

una profonda riflessione sulla 

nostra relazione con la natura 

e il tempo. In questo mondo 

frenetico, le immagini del-

l’artista ci insegnano che per 

cogliere la vera essenza della 

vita, bisogna saper osservare 

oltre le apparenze perche in 

fondo la bellezza di ogni cosa 

si cela nei dettagli e nelle 

trasformazioni, come la natu-

ra che danza al ritmo delle 

stagioni. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Distribuita in abbonamento 

tramite spedizione postale e 

supportata dall’omonimo blog 

on-line, la testata giornalistica 

edita da Oceano Edizioni è 

impegnata più che mai nel dif-

fondere cultura e conoscenza, 

sempre al servizio della comu-

nità, per una sana e corretta 

informazione orientata verso 

la modernità, l’immagine e la 

sostanza, in piena coerenza 

con l’identità di un editore 

sempre in evoluzione, favore-

vole alla sperimentazione e al 

cambiamento. OceanoNews è 

una testata giornalistica apoli-

tica indipendente a carattere 

sociale, culturale, filosofico, 

storico e scientifico, a confer-

ma di un impegno assunto sin 

dalla nascita, per un giorna-

lismo rigoroso e non compia-

cente, informato, attento e so-

cialmente impegnato. 

In un momento in cui si ag-

grava la crisi dell’editoria e in 

un contesto storico in cui l’in-

formazione e il giornalismo di 

qualità si rivelano quanto mai 

importanti, OceanoNews ha ri-

cevuto consensi e apprezza-

menti da parte dei suoi lettori, 

affermazione comprovata dal 

consistente numero di abbona-

ti che hanno supportato l’ini-

ziativa.  

Anche per il 2025 Oceano E-

dizioni lancia la campagna ab-

bonamenti, un contributo im-

portante che, in maniera indi-

retta, contribuirà a mantenere 

viva la nostra visione di un’in-

formazione libera, plurale e di 

qualità. Noi ci siamo, contia-

mo sul vostro sostegno. 

 

Per informazioni contattare la 

segreteria a: 

oceano.blognews@gmail.com 

 
 

Parte la campagna 
abbonamenti 2025 

mailto:oceano.blognews@gmail.com
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DUILIO PAIANO 
 

 
 

 
 

     STORIE DI NAVI E DI 
EMIGRAZIONE 
Storie di mare, storie finite tragica-

mente e non sempre assurte a una 

diffusa conoscenza come accaduto, 

invece, ai transatlantici Titanic 

(britannico) e Andrea Doria (ita-

liano), rispettivamente negli anni 

1912 e 1956, rimasti permanente-

mente impressi nell’immaginario 

collettivo planetario. 

Nell’oblio pressoché totale sono 

incappati i drammatici eventi che 

hanno coinvolto la nave britannica 

Utopia (1891), e quelli ancora pre-

cedenti, tutti legati alla prima, in-

tensa fase dell’emigrazione italiana 

diretta al continente americano, 

sviluppatasi negli ultimi decenni 

dell’Ottocento. Stessa sorte per il 

disastro più grave nella storia della 

Marina italiana che ha coinvolto il 

transatlantico Principessa Mafal-

da, tristemente ridefinito il “Tita-

nic italiano” in seguito al tragico 

naufragio. Era il 25 ottobre 1927. 

 
      GRANDE LUSSO E UN DESIGN 
ALL’AVANGUARDIA 
Anche questa imbarcazione era 

funzionale all’ancora intenso flus-

so migratorio verso il Nuovo Con-

tinente – eravamo già all’inizio del 

XX secolo – concepita secondo 

uno stile decisamente moderno, 

potendo esibire un comfort rivolu-

zionario per l’epoca: l'allestimento 

di gran lusso era stato realizzato 

dallo studio del designer italo-fran-

cese Vittorio Ducrot e proponeva 

un salone delle feste e altri am-

bienti alle cui pareti facevano bella 

mostra opere di artisti illustri crea-

te per questa specifica destina-

zione. La prima classe si distingue-

va per possedere anche una sala 

per la musica con pianoforte a co-

da, un jardin d’hiver, un fumoir, un 

ristorante, una sala da gioco, vari 

salotti e cabine con servizi interni.  

 
      UN PROGETTO PER 
FRONTEGGIARE LA 
CONCORRENZA 
La decisione di mettere in cantiere 

il Principessa Mafalda discendeva 

dalla necessità di fronteggiare la 

concorrenza delle Marine degli 

altri Paesi – in particolare delle 

Compagnie navali inglesi – sulle 

rotte verso il continente americano, 

puntando sulla creatività, l’elegan-

za e la capacità costruttiva italiane. 

Per di più si ravvisò l’esigenza di 

affiancare al Mafalda un transa-

tlantico gemello, il Principessa 

Jolanda. A entrambi fu imposto il 

nome delle prime due figlie del re 

d’Italia Vittorio Emanuele III. 

Le due navi furono commissionate 

nel 1904 al Cantiere di Riva Tri-    

. 
 

& 

Il 25 ottobre del 1927 il piroscafo diretto 
nella Pampa Gringa in Argentina colava 

a picco al largo delle coste brasiliane, 
sulla rotta Genova-Buenos Aires. Nel 

naufragio, perirono oltre 350 persone, 
in gran parte astigiani, cuneesi e 

monferrini 
       

goso (Sestri Levante) dalla Compagnia 

Lloyd Italiano di proprietà della fami-

glia dell’ingegnere e senatore Erasmo 

Piaggio. Avrebbero collegato l’America 

del Nord e l’America del Sud contri-

buendo a incrementare il prestigio della 

flotta italiana, forti del primato di essere 

le più grandi navi sino ad allora co-

struite per una Compagnia di naviga-

zione del nostro Paese. 
 

      IL TRAGICO DESTINO DEL 
PRINCIPESSA JOLANDA 
Il 22 settembre 1907 era il giorno fissa-

to per il varo del Principessa Jolanda, 

preceduto da una capillare campagna 

pubblicitaria tesa a dare visibilità all’av-

venimento. 

L’imprevisto era in agguato: pochi mi-

nuti dopo il varo, nello specchio marino 

antistante il cantiere di Riva Trigoso, la 

nave si inclinò a babordo e scivolò in 

acqua tra lo sconcerto delle autorità e 

delle numerose persone intervenute per 

assistere all’evento, affondando in pochi 

minuti, adagiandosi sul fondo dell’ocea-

no. 

Le cause di un esito così nefasto ven-

nero individuate nel cedimento dell’a-

vanscalo (la parte smontabile e som-

mersa dello scalo su cui si varano le 

navi), nel baricentro troppo alto della 

nave per mancanza di zavorra, nel man-

cato montaggio dei finestroni laterali. 

Superato lo sgomento per l’inaspettata 

fine del Principessa Jolanda, si fecero 

largo perplessità e dubbi sulla riuscita 

del varo della gemella Principessa Ma-

falda che, però, avvenne regolarmente 

nel mese di ottobre del 1908. 

 
      UNA ONORATA CARRIERA 
Il viaggio inaugurale – partenza dal por-

to di Genova il 20 marzo 1909 con 

destinazione Buenos Aires – fu onorato 

dalla presenza a bordo del duca Ema-

nuele Filiberto d’Aosta che ebbe modo 

di elogiare le peculiarità tecniche e il 

grande sfarzo del piroscafo. 
Negli anni successivi, e fino al 1914, il 

Principessa Mafalda continuò a fre-

quentare la stessa rotta, per poi essere    

. 

impiegato sul percorso Genova-New 

York. Nel 1915 venne requisita dalla 

Regia Marina e adibita come alloggio 

ufficiali nel porto di Taranto.  
Al termine del conflitto mondiale, ri-

conquistò il ruolo di ammiraglia della 

flotta italiana sulla rotta per New York. 

Nel 1922, in seguito al varo del Giulio 

Cesare, riprese a navigare in direzione 

dell’America del Sud. 
 

      L’ULTIMA PARTENZA 
Sarebbe stato comunque l’ultimo viag-

gio del Principessa Mafalda. Il piro-

scafo italiano era in attività ormai da 18 

anni, facendo la spola tra i porti del no-

stro Paese e quelli d’oltre Oceano A-

tlantico. Pur considerato non più sicuro, 

usurato e bisognevole di una radicale 

ma non più risolutiva manutenzione, 

l’11 ottobre del 1927 si mosse dal porto 

di Genova diretto a Buenos Aires con 

1.259 passeggeri a bordo e 300 uomini 

d’equipaggio al comando dell’esperto 

capitano Simone Guli che aveva cercato 

invano di annullare quel viaggio. I primi 

problemi si manifestarono subito, con 

cinque ore di ritardo all’avvio per avarie 

ai motori. Da Genova a Barcellona si 

resero necessarie otto soste e nella città 

spagnola la fermata si protrasse per 

un’intera giornata. 

Altre fermate s’imposero a Dakar (Se-

negal) e a Sao Vicente (Capo Verde). 

Intanto il Principessa Mafalda comin-

ciò a vibrare insistentemente e a nulla 

valsero le pur vigorose sollecitazioni del 

capitano per trasbordare i passeggeri su 

un’altra imbarcazione. Dopo due set-

timane di incerta e insicura navigazione, 

pericolosamente inclinata sul fianco si-

nistro, pervenne a 80 miglia dalle coste 

del Brasile, nel tratto tra Salvador de 

Bahia e Rio de Janeiro. Era il 25 ottobre 

1927. 

 

Il naufragio 

Nel pomeriggio dello stesso giorno si 

avvertì un forte boato che accentuò 

l’allarme e il panico. L’asse dell’elica 

di sinistra si era sganciato e ruotando 

su se stesso aveva squarciato le paratie 

di poppa, consentendo all’acqua di in-

vadere la sala macchine e la cantina. 

L’SOS lanciato dal capitano fece av-

vicinare tutti i bastimenti che transi-

tavano nelle vicinanze, ma non abba-

stanza nel timore di esplosioni. Il dram-

ma stava per compiersi. La forte incli-

nazione non consentì l’impiego delle 

scialuppe di salvataggio, mentre la con-

fusione si fece indescrivibile e alcuni 

passeggeri preferirono spararsi per por-

re fine all’indicibile tormento. Molti si 

gettarono in mare, morti annegati o 

preda degli squali. I più fortunati rag-

giunsero le poche scialuppe che si era 

riusciti a mettere in acqua. In un ulti-

mo, conclusivo atto d’eroismo, il co-

mandante Guli chiese ai musicanti di 

suonare la Marcia reale e decise di le-

gare indissolubilmente la sua sorte a 

quella ormai segnata del transatlantico. 

Alle 22,20 del 25 ottobre 1927 la poppa 

della nave si inabissò trascinando con 

sé l’intero scafo e tutti coloro che non 

erano riusciti a trovare un qualche 

scampo. 
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Quasi del tutto dimenticata la più immane tragedia della nostra Marina 

La tragedia del Principessa 
Mafalda, il Titanic italiano 
tragicamente scomparso a 
Buchenwald nel 1944 era un 
transatlantico del Lloyd 
Italiano. La più grande nave 
passeggeri costruita per una 
compagnia italiana.  
Il suo varo avvenne nel 1908 
e dopo quasi vent’anni di 
servizio naufragò, il 25 
ottobre 1927 a poche miglia 
dalla costa del Brasile.  
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